
 

Gruppo Poli
che per ricucire un Paese 
 
Le Poli�che per le zone montane italiane devono essere più incisive, riconoscibili, partecipate dalle 
comunità, capaci di unire e generare fiducia.  
 
In sintesi, sei pun� chiave. 
 

1. Organizzazione is
tuzionale: occorre costruire sussidiarietà, fiducia tra livelli is�tuzionali. 
Ogni Regione deve avere una legge sulla montagna e una legge di riordino is�tuzionale, con 
apposite dotazioni finanziare. Governo e Parlamento non devono abbassare il Fondo 
nazionale montagna e ridurre il trasferimento del fondo alle regioni. È necessario rafforzare 
gli interven� statali e regionali per Unioni montane/Comunità montane. Il Codice dei 
Contra* deve avere a+uazione unitaria nel Paese, eliminando par�colarismi e carichi 
burocra�ci impos� a livello locale. 
 

2. Legami tra aree urbane aree montane: lavoriamo per potenziare le interazioni, i flussi, gli 
scambi, introducendo i servizi ecosistemici ambientali, che le aree urbane devono valorizzare 
e pagare alla montagna, anche nel quadro della Strategia delle Green Communi�es e della 
legge 221/2015. Il Governo a+ui la Delega ricevuta sui servizi ecosistemici, lasciata cadere 
nel 2016. Sui rinnovi (o proroghe) delle concessioni idroele+riche, i territori possano avere 
benefici e opportunità di crescita. I Parchi sono luoghi ideali per costruire questa relazione, 
rendendoli hub di biodiversità e di vita. 

 
3. Diri� di ci�adinanza, riorganizzazione dei servizi pubblici: scuole, traspor� e sanità devono 

essere garan��, anche con apposi� interven� finanziari per le zone montane da parte di 
Stato e Regioni. I traspor� nelle aree montane devono essere gratui�. Le scuole non devono 
essere tagliate, riducendo plessi e is�tu� comprensivi. Il diri+o alla felicità è diri+o di 
ci+adinanza, per chi già abita e per chi vuole abitare i territori. 

 
4. Luoghi di comunità: tu* i Comuni devono avere un “luogo di comunità” ove si concentrino 

servizi pubblici, somministrazione, vendita, cultura, opportunità per residen� e turis�. Sul 
modello francese del programma “mille bistrot”, Stato e Regioni possono intervenire 
finanziariamente per costruire ques� luoghi. Lo Stato, con le sue ar�colazioni, investa per 
superare sperequazioni e disuguaglianze. 

 
5. Competenze e formazione: i giovani chiedono lavoro e formazione per restare. FSE e FESR 

delle Regioni devono avere una percentuale des�nata solo alle aree montane. L’ITS 
Montagna è da is�tuzionalizzare, insieme con scuole di formazione sui mes�eri della 
montagna. Creare competenze puntando primariamente sui giovani presen� nei territori 
montani al fine di facilitare la permanenza di chi già in queste terre ci vive. Solo la presenza 
di competenze qualificate può perme+ere alle risorse rese u�li dai i diversi canali finanziari 
di essere trasformate in proge* in grado di essere can�erate e poi corre+amente 
rendicontate. 

 
6. Fiscalità differenziata e peculiare: occorre eliminare tu+e le imposte dire+e e indire+e sugli 

esercizi commerciali di prossimità dei Comuni montani per garan�re adeguata concorrenza 
e il servizio sociale per le comunità. Occorre differenziare l’Iva per i prodo* green; abbassare 
l’iva al 4% su interven� contro il dissesto e per la prevenzione. Per la rigenerazione del 
patrimonio, si ado* una misura di “110% della montagna” sulla prima casa. Detassare 



totalmente l’apprendistato al fine di mantenere compe��va la formazione lavora�va, in 
par�colare quella ar�gianale. 


